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/ tragici sviluppi della crisi in Medio Oriente 

Leader dell' OLP ucciso a Bruxelles 
Massacro sulle spiagge a Beirut: 20 morti 

Un killer ha sparato per strada al rappresentante dell'organizzazione palestinese in Belgio, Naim Khader - Si 
aggrava la crisi in Libano: ora colpi di mortaio anche sui bagnanti domenicali nei due settori della capitale 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Con cinque pallottole di grosso calibro spa
rate a bruciapelo è stato assassinato ieri mattina il rappre
sentante in Belgio della Organizzazione per la Liberazione 
della Palestina (OLP). Naim Khader. L'attentato è avvenuto 
in Avenue des Scarabées, un quartiere residenziale nel sud-
ovest della capitale belga davanti al numero 5 dove il rappre
sentante dell'OLP aveva la sua abitazione. 

Khader aveva appena varcato il portone del palazzo per 
recarsi a piedi alla rappresentanza dell'OLP che si trova nella 
vicina Avenue Roosevelt quando l'attentatore gli si è avvi
cinato e gli ha scaricato addosso l'intiero caricatore di una 
pistola calibro 9. Raggiunto da cinque pallottole, Khader si 
accasciato al suolo in un lago di sangue. Nell'appartamento la 
móglie del diplomatico palestinese, una belga, ha sentito la 
sparatoria, ha intuito l'agguato e si è precipitata in strada ma 
ha potuto solo raccogliere gli ultimi rantoli del marito. I soc
corsi di urgenza praticati alla vittima sullo stesso marcia
piede sono stati del tutto inutili: Khader è morto prima ancora 
che lo sì potesse trasportare all'ospedale. 

L'attentatore è riuscito a far perdere le sue tracce. Due 1 
testimoni del delitto: un postino che stava facendo il giro mat
tutino di distribuzione della corrispondenza, e un turista te
desco. Ambedue dopo un momento di sbigottimento e di paura 
hanno cercato di inseguire l'attentatore che si è allontanato 
di corsa riuscendo a scomparire. 

Stando alla descrizione dei due testimoni, il killer sa
rebbe di media statura, di carnagione scura e con un paio 
di baffi. Ma su quest'ultimo particolare la polizia sembra piut
tosto scettica, propensa piuttosto a credere ad una forma di 
elementare mascheramento. Il comportamento dell'assassino, 
freddo e preciso, fa pensare all'opera di un professionista. 

Naim Khader era nato nel 1940 in Cisgiordan^. aveva 
compiuto i suoi studi in Belgio laureandosi in giurisprudenza 
all'Università di Lovanio. Sposatosi ad una belga dalla quale 
ha avuto un figlio, era diventato nel 1976 responsabile del
l'ufficio che l'OLP aveva aperto in quello stesso anno nella 
capitale belga. Considerato un abile diplomatico manteneva 
i rapporti oltre che con il governo belga anche con le istitu
zioni europee ed è certamente anche grazie alla sua azione 
che la Comunità europea decise lo scorso anno di avviare una 
specifica iniziativa di pace per il Medio Oriente. Khader è 
il sesto rappresentante dell'OLP assassinato negli ultimi dieci 
anni in varie parti del mondo. I suoi collaboratori escludono 
che egli abbia ricevuto negli ultimi tempi delle minacce. L'uf
ficio della Organizzazione per la Liberazione della Palestina 
in una dichiarazione rilasciata ieri mattina ed in una succes
siva conferenza stampa ha formalmente accusato dell'atten
tato i servizi segreti israeliani ed ha smentito con sdegno 
l'ipotesi da qualche parte avanzata che possa essersi trattato 
di un assassinio compiuto da estremisti palestinesi. L'ufficio 
ha lanciato un appello e a tutti coloro che amano la democra
zia e la libertà » affinchè condannino l'attentato e sostengano 
la lotta del popolo palestinese. Indignazione per il crimine è 
stata espressa, oltre che dal governo belga, dal presidente 
della Commissione delle Comunità europee Thorn. 

Arturo Barioli 

Un'intervista 
con Walid Jumblatt 

Dal nostro Inviato 

BEIRUT — Venti morti e 
duecentosettanta feriti, stan
do alle sole cifre fornite da
gli ospedali. Questo è il pau
roso bilancio della domenica 
di fuoco che Beirut ha vissu
to e che ha introdotto nel 
vocabolario della tragedia li
banese un nuovo termine, 
quello di « guerra delle spiag
ge». Il diluvio di cannonate 
e di razzi che si è abbattu
to l'altro ieri sui due setto
ri della capitale ha infatti 
investito per la prima volta 
le spiagge e il lungomare 
del litorale, incredibilmente 
affollati da una, popolazione 
che. nell'ultima assolata do
menica di maggio, cercava 
qualche ora di ristoro e di 
evasione dai disagi e dalle 
paure della guerra. Le can
nonate sono cadute alla cie
ca fra alberghi e stabilimen
ti balneari, seminando il 
terrore. E ieri nuove vitti
me si sono aggiunte al già 
pesante bilancio. 

Dopo una tregua precaria, 
raggiunta in serata, ieri mat
tina la battaglia lungo la 
linea di demarcazione e il 
bombardamento delle aree 
residenziali sono ripresi in 
pieno. Dalle 7 del mattino 
fino al momento di scrivere 
questo servizio, ho sentito 
più volte i colpi in arrivo 
esplodere nel quartiere di 
Hamra e in quelli adiacenti. 
La radio parla di morti e 
feriti in numero imprecisa
to; ad Ashrafiyeh (Beirut 
est) un colpo di cannone ha 
ucciso tre bambini e ne ha 
feriti altri cinque. 

La tragedia libanese è 

dunque senza uscita, la guer
ra è destinata forse ad ag
gravarsi anche come con
traccolpo della « crisi dei 
missili »? E' la domanda che 
ho posto a Walid Jumblatt, 
leader del movimento nazio
nale libanese, che ho rag
giunto domenica mattina nel 
suo palazzo di Mukhtara sul
la montagna drusa, protet
to dai miliziani del suo par
tito (il Partito socialista pro
gressista) e dai pezzi di ar
tiglieria che dal piazzale di 
accesso dominano la sotto
stante vallata. 

Jumblatt ritiene che uno 
scontro fra Siria ed Israele 
sia evitabile ma teme ap
punto un ulteriore deterio
rarsi della situazione in Li
bano. e 1 striarti — osserva— 
hanno giocato bene le loro 
carte. Hanno sbloccato l'iso
lamento in cui si trovavano 
nel mando arabo, ricevendo 
di nuovo aiuti dagli arabi e 
imponendosi sul piano inter
nazionale come coloro che 
possono favorire una solu
zione in Medio Oriente o ren
derla impossibile. Ora una 
soluzione può venire solo at. 
traverso qualcosa come una 
conferenza di Ginevra, con 
la partecipazione sovietica. 
Non credo — continua Jum
blatt — che nell'immediato 
ci sarà una guerra, né Sir 
ria né Israele hanno inte
resse alla guerra. Prevedo 
invece attacchi limitati, tat
tici, su certi obiettivi. Que
sti ci saranno di sicuro, co
me è avvenuto questa set-' 
Umana contro i palestinesi ». 
E proprio la prosecuzione di 
questi attacchi può favorire 
il prolungarsi della crisi li
banese. 

La strategia dei falangisti, 
sostenuti da Israele, si muo
ve in questa direzione. < Ba-
shir Gemayel (il capo mi
litare dei falangisti è oggi 
l'uomo più potente del cam
po maronita, ndr) sì è lan
ciato in un'avventura mili
tare. Pensa soltanto in ter
mini militari. Bisogna aspet
tare che ci sia un'evoluzio
ne nel partito falangista. At
tualmente — osserva Walid 
Jumblatt — anche questo 
partito si trova in secondo 
plano rispetto alla sua or. 
ganizzazione militare, alla 
milizia di Bashir. Più tardi, 
se gli elementi così detti 
moderati del partito falan
gista torneranno a contare, 
le cose forse cambieranno ». 
Jumblatt ritiene infatti che 
non sia possibile risolvere 
la crisi libanese senza un 
negoziato e un'intesa politi
ca fra tutte le parti in cau
sa: appunto quella « intesa 
nazionale* che si sarebbe 
dovuta avviare già sei anni 
fa per rimuovere le cause 
della guerra civile e che in
vece è ancora in alto mare. 
eli principio dell'intesa na
zionale — esclama Jumblatt 
— non deve essere accan
tonato. Ci sono motivi di 
confronto fra libanesi (i pro
blemi delle riforme, di ca
rattere costituzionale, eco
nomico e sociale) che si pos
sono risolvere intorno a un 
tavolo, senza bisogno dei 
cannoni ». 

Il rischio naturalmente è 
che il dialogo, se e quando 
ci sarà, arrivi troppo tardi. 
«Se la crisi continua, certe 
strutture dello Stato — dice • 
Jumblatt "— esploderanno di 
nuovo, soprattutto 'l'esercito. 
E U Libano rischia di scom
parire. Bisogna ad ogni co
sto che U Libano rimanga 
un paese indipendente, so
vrano, che conservi la sua 

autonomia pur mantenendo 
naturalmente legami stretti 
con il mondo arabo e rap
porti privilegiati con la Si
ria ». 

« Attualmente — continua 
, Jumblatt — l'esercito è uti

lizzato da una certa parte 
della destra libanese. Sfor
tunatamente è così. Bashir 
Gemayel si fa scudo del
l'esercito, a Beirut e in al
tre regioni. E allora questo 
esercito, che è composto di 
cristiani e musulmani, fini
rà per spaccarsi, perché i 
musulmani non sono disposti 
a farsi ammazzarre per di
fendere Bashir Gemayel. Già 
ci sono diserzioni. Ci sono 
soldati drusì che sono ve
nuti da me a chiedere con
siglio, e io ho detto loro 
che non devono abbandona
re l'esercito, poiché è nostro 
interesse che l'esercito sia 
una forza nazionale, che re
sti unito. Ma non potrà trat
tenerli a lungo*. 

Tornerà allora a concre
tizzarsi lo spettro della spar
tizione, della nascita di un 
mini-stato maronita, diretto 
dai falangisti? e Questo no » 
risponde Jumblatt, e spiega: 
e Quale spartizione volete 
che ci sia quando tutte le 
regioni del Libano sono a 
portata del cannone? Quan
do uno stesso cannone può 
sparare su Junieh, come su 
Sidone o su Tiro? ». Il ri
schio reale, sembra di rica
vare dalle sue parole e dal-

- la amara espressione con 
cui risponde alle nostre do
mande, è ben più grave, è 

; quello appunto di una < guer
ra di usura* e con essa 

. della « scomparsa del Liba
no*. Un rischio che Ù rom
bo persistente delle canno
nate sottolinea con dramma
tica eloquenza. 

Giancarlo LannuttS 

I paesi industrializzati hanno perduto di credibilità nel Terzo mondo 

E ora il Sud vuole dialogare con il Sud 
Una più larga intesa e una maggiore unità tra paesi in via di sviluppo per costringere il Nord a negoziare 
il nuovo ordine economico - Un seminario internazionale a Luanda - Il petrolio angolano per l'Africa australe 

Dal nostro inviato 
LUANDA — J paesi del Terzo mondo non 
credono più al dialogo Nord-Sud? E' una 
domanda che si impone dopo U seminario 
internazionale di Luanda su « Petrolio e svi. 
lappo >. 

Qui, nel Sud del mondo, l'idea che sia 
possibile trovare un accordo con i paesi 
indtistrialtzzati per costruire un nuovo or
dine • economico mondiale sembra perdere 
rapidamente terreno. L'esperienza accumula
ta dai paesi ex coloniali nel corso di un 
decennio ha gettato molta acqua sul fuoco 
t .sfa spegnendo le residue illusioni circa U 
e desiderio sincero del Nord di creare un 
ordine economico mondiale più giusto ed 
equo >. 

Una prospettiva nuova 
Quanto è stato detto a Luanda mostra in

vece che va acquistando spazio crescente 
la prospettiva di dialogo Sud-Sud. e in par
ticolare di cooperazione, non esclusiva ma 
certo prioritaria, tra produttori e consuma
tori di energia del Terzo mondo. Una par
te rilevante delle risorse che oggi vengono 
trasferite dal Sud verso il Nord dovrà in
somma cambiare destinazione. E* del resto 
una tendenza già in atto: U Nord sii ri-
tìurende gli sprechi e ricercando energie al
ternative, mentre U Sud, che si trova al 
livello minimo del consumo, deve consu
marne di più se vuol impostare uni qual
siasi politica di sviluppo. Si calcola già che 
questo dirottamento di risorse energetiche 
dal Nord verso il Sud riguarderà, entro U 
1990. almeno fl 10"* dei consumi globali. Si 
tratta di processi di riequilibrio estremamente 
delicati e non è certo secondario U modo 
in cui si svolgeranno, se in un clima di coo
perazione internazionale reale oppure nel 
conlesto di un rapporto sempre più con
flittuale tra Nord e Sud. E questo i spe
cialmente dipendente dalle scelte che cam
pirà il Nord. Il Sud del mondo, "imeno nel
la sua parte più moderna e dinamica sta 
facendo le sue scelte e non è più disunì-
bile — questo è U messaggio che parte 

da Luanda —' a bruciare le proprie risorse 
senza contropartita reale o ricevendone una 
contropartita in termini puramente quanti
tativi. Al contrario, intende sempre più con
vertire le sue risorse in una moneta che 
si chiama sviluppo. 

E «per sviluppo — precisa fl ministro 
angolano del Petrolio, Jorge De Morais — 
non dobbiamo intendere una pura crescita 
dell'infrastruttura industriale, ma piuttosto 
il consolidamento di una nazione libera, in
dipendente e prospera. Una nazione che non 
controlla il proprio destino, che può essere 
manipolata da forze esterne o che segue 
servilmente gli orientamenti che le vengono 
dall'esterno non può essere considerata svi
luppata nella vera accezione del termine. 
Una nazione può essere considerata svilup
pata solo quando contribuisce alla soluzione 
dei problemi della comunità mondiale a par
tire da una posizione di indipendenza e ri
flettendo una struttura specifica della sua 
società». 

L'Angola, che ha un fortissimo senso del
la sua indipendenza nazionale, non ultimo 
perché ha pagato un « prezzo di molte la
crime e sacrifici » per conquistarla, ha dato 
con U seminario su «Petrolio e sviluppo», 
come dimostrano del resto le parole di De 
Morais, una manifestazione di quanto tena
ce sia la ricerca — in condizioni sempre 
ardue — delle forme necessarie a garan
tirla. Da qui il tentativo di farsi protig.y-
nista di una rinnovata strategia di f-.lui.t.t 
dei paesi del Terzo mondo e « catalizzatore » 
di una aggregazione regionale a partire dal
le risorse energetiche, ancora intatte, che 
possiede. 

E* Io stesso Jorge De Morais ad illustrar
ci i contenuti e i termini di questa inizia-
tira svi filo di un ragionamento che ha 
colpito e stimolato mólti dei paesi in via 
di sviluppo presenti a Luanda. Quattro - di
ce in sostanza — sono le condizioni neces
sarie a sviluppare una tale ì-rategia: la dl-
sj/onil'Uità di risorse, l'accesso alla tecno
logia, il controllo dei finanziamenti, ma s> 
praitutto lo sviluppo della mfesa SudSud 
per porsi in modo nuoro di fronte alle sfi-
d-2 dei prossimi venti anni. 

In primo luogo — afferma — 'e risorse 
sono una condizione necessaria, ma non suf

ficiente: le ricchezze naturali non produco
no da sole lo sviluppo. 

In secondo luogo l'acquisizione di tecnolo
gia non conduce « necessariamente agli obiet
tivi desiderati ». Anzi < un programma di svi
luppo elaborato esternamente aliena la so
vranità del paese». Con l'espressione «ac
quisizione di tecnologia» infatti si è defi
nita storicamente «l'acquisizione, in condi
zioni spesso umilianti e sempre costose, di 
quello che avrebbe dovuto essere un patri
monio di tutta l'umanità: i risultati tecnico-
scientifici del genio umano». Essendo tut
tavia la tecnologia nette mani dei paesi in
dustrializzati «siamo obbligati ad accettare 
questa sfida ». E sfida significa appunto che 
non posiamo limitarci all'acquisto di pre
cessi tecnici che costringono all'integrazio
ne in un sistema ai cui vantaggi si avrà 
accesso soltanto acquistando all'infinito pro
cessi stmpre più nuovi e sempre più estra
nei al contesto sociale e culturale dei paesi 
in via di sviluppo. Non ci si può industria
lizzare — aggiunge — acquistando sempt.ice-
mente impianti o processi tecnici, cioè sen
za creare una tradizione e una cultura in
dustriali. 

Le fonti di finanziamento 
In terzo luogo i finanziamenti per realiz

zare tutto questo. 1 paesi produttori come 
l'Angola possono fare del petrolio una fon
te di finanziamento e, se guidati da una 
visione moderna e lungimirante, possono 
orientarla in modo da estrarne U massimo 
beneficio per le necessità sociali come per 
Vagricoltura che è una fonte di ricchezza 
rinnovabile e vitale, e per l'industria che 
ha un ruolo essenziale nello sforzo di svi
luppo di ogni paese. I proventi del petrolio 
cioè possono essere più di «un fine in se», 
possono essere «un mezzo attraverso >' qua
le si realizza Io sviluppo nazionale ». 

Altrimenti — " dice Jorge De Morais — 
l'utilizzo del petrolio come pura fonte di fi
nanziamento porta ad ' un aumento sempre 
maggiore dei prezzi, a perturbazioni nel mer
cato mondiale e quindi determina le più du
re conseguenze per quei paesi che ol're ad 
essere sottosviluppati sono anche privi di 

ritorse energetiche, creando al resi «un con
flitto potenziale di interessi *ra paesi m via 
di sviluppo produttori e importatori di pe
trolio». Un conflitto potenziale sul quale non 
esita a soffiare buona parte del Nord a co
minciare dagli USA che semplifica e rove
scia. i termini della crisi attuale. La cólpa 
di tutto insomma sarebbe non già di chi 
ha creato e perpetuato U sottosviluppo per 
due terzi dell'umanità tra l'altro imponen
do U basso prezzo della materia prima e 
dell'energia, ma dei paesi produttori (che 
dal sottosviluppo intendono uscire) perché 
alzano i prezzi dell'energia. 

E* appunto di fronte a questo atteggia
mento del Nord che il dialogo Nord-Sud per
de di validità per i paesi in via di sviluppo. 
« Possiamo anche ammettere — dice De Mo
rali — che per alcuni (paesi del Nord) que
sto dialogo possa essere un riflesso di un 
desiderio sincero di creare un ordine eco
nomico mondiale più giusto ed equo. .Vìa per 
altri non è che il tentativo camuffato di 
recuperare i cambiamenti intervenuti nella 
ripartizione del potere economico. Potere 
che pochi paesi produttori di petrolio stan
no acquistando. Il tentativo di limitare que
sto dialogo al problema dell'energia, na
scondendo i dati di fatto reali della que
stione energetica ed escludendone altri 
di più vasta dimensione e che sono 
di importanza vitale per tutti i paesi del 
Terzo mondo, finisce per rivelare i limiti 
morali di una tale azione». H problema 
principale nell'immediato dunque diventa 
quello di un più approfondito dialogo e di 
una più larga intesa Sud-Sud. 

In questo contesto internazionale «il mu
tuo aiuto collettivo — dice infatti a conclu
sione Jorge De Morais — non è una utopia. 
E' urs necessità, una tappa obbligatoria se 
vogliamo imporre un nuovo ordine economi
co mondiale». Eò* è appunto su questa ba
se che l'Angola ha messo le sue risorse ener
giche a disposizione di un proqcttn di svi
luppo coordinato dell'Africa aus*ra1e e si 
propone di contribuire all'avvio di una nuo
ra Jose nel quadro dei legami di interdi-
pendema che caratterizzano il nostro mon
do e ne determinano il futuro. 

Guido Bimbi 

Schiacciata nel Bangladesh 
la rivolta del generale Manzur 

CALCUTTA — Truppe ed ae
rei governativi hanno schiac
ciato la rivolta militare nel 
Bangladesh, il cui capo è sta
to catturato. 

L'aeronautica ha bersaglia
to il caposaldo dei ribelli nel 
porto di Chittagong, mentre 
l'esercito avanzava su di 
esso. 

Notizie giunte in India di
cono che il generale Abul 
Manzur, capo del «Consiglio 
rivoluzionario», è stato arre
stato a 22 chilometri da Chit-
tagong, nella località di Pha-
tikjhar. da dove pare tentas
se di riparare in Birmania. 

Frattanto, all'aeroporto di 

Dacca «migliaia di persone 
In lacrime» hanno assistito 
all'arrivo da Chittagong del 
corpo del presidente Ziaur 
Rahaman, assassinato dal ri
voltosi e rinvenuto dalle trup
pe governative nei locali del
la scuola di ingegneria di 
Chittagong. 

Willy Brandt a Mosca il 30 giugno 
per colloqui con Leonid Breznev 

COLONIA — Dopo tre giorni 
di lavori la conferenza nazio
nale de] Partito liberal demo
cratico (FDP) — membro del
la coalizione di governo con i 
socialdemocratici a Bonn — si 
è conclusa ieri a Colonia con 
una riaffermazione degli ac
cordi con i socialdemocratici. 

Intanto, accettando 1 invito 

rivoltogli da Breznev, Willy 
Brandt, presidente del Parti
to socialdemocratico tedesco 
e dell'Internazionale Sociali
sta si recherà a Mosca dal 
30 giugno al 2 luglio. 

Sempre riguardo al viaggio 
di Brandt, da ambienti co-
vernativi si fa sapere che il 
cancelliere Schmidt e il mi

nistro Genscher hanno inco
raggiato il leader socialdemo
cratico id accogliere l'invito 
di Breznev. La precisazione 
governativa è diretta soprat
tutto contro coloro che hanno 
interpretato l'invito di Brez
nev come un MUalno di di
videre U cancelliere dal suo 
partito, 

Discorso del premier socialista 

Mauroy: il PCF può 
far parte del g werno 

Oggi incontro fra le delegazioni - Nelle elezioni del 14-21 
giugno previsto il 52,5 per cento dei voti alle sinistre 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La campagna elet
torale per le legislative si 
è aperta ufficialmente ieri. 
Formalmente, si ricomincia 
da capo; nella sostanza, essa 
non è che il prolungamento 
di una battaglia di cui la 
sinistra ha già vinto la prima 
fase con l'insediamento di 
Mitterrand all'Eliseo e la for
mazione di un governo so
cialista che quasi ogni gior
no con atti, misure ed inizia
tive concrete sta dando il 
senso e la sostanza di una 
Francia che cambia. L'im
patto positivo dei primi passi 
in direzione del « cambiamen
to* è evidente. Se si vuol cre
dere ai primi sondaggi, che 
vengono rilanciati dagli isti
tuti specializzati con l'avvi
cinarsi del nuovo scrutinio 
elettorale, la sinistra dovreb
be ottenere tra il 14 ed il 
21 giugno il 52,5% dei suffra
gi ed i socialisti dovrebbero 
approfittare di una vera e 
propria ondata in loro favo
re: il 36% assieme ai radica
li di sinistra secondo l'IFOP; 
mentre il rimanente dei voti 
andrebbe distribuito tra co
munisti (14%) e PSU ed estre
ma sinistra (2,5%). 

D'altra parte, Le Nouvel 
Observateur pubblica uno stu
dio post-elettorale dello scru
tinio presidenziale, da) quale 
risulta che la sconfitta di 
Giscard è dovuta non soltan
to al giudizio negativo degli 
elettori sulla sua politica e 
al cattivo riporto dei voti gol
listi. ma anche, e fondamen
talmente. al fatto che l'elet
torato ha visto in Mitterrand 
e nella sua immagine di rap
presentante di tutta la sini
stra l'uomo capace di por
tare « profondi - cambiamenti 
nella società francese*. 

E", appunto, in questa di
rezione che si muove il nuovo 
governo Mauroy, cercando al 
tempo stesso di collegare po
litica di « cambiamento » e 
battaglia comune della sini
stra. Le misure sociali, la 
lotta contro le ineguaglianze, 
le assicurazioni date nei con
tatti di questi giorni a sin
dacati, commercianti, artigia
ni, pìccoli e medi industria
li. agricoltori sono altrettanti 
el«*mf!nti di questa politica. 
E* una politica che. come con
fermano ancora . i sondaggi 
d'opinione, viene « bene ac
colta dalla maggioranza dei 
francesi, i quali si attendono 
dalla gestione Mitterrand con
seguenze favorevoli per tutte 
le categorie*. 

Certo, questo vale molto di 
più per i sindacati, che ieri 
hanno parlato di consenso 
quasi totale («E* la prima 
vòlta nella storia delle nostre 
Confederazioni — hanno di
chiarato i leaders della CGT 
e della CFDT — che si regi
stra un punto d'avvìo cosi 
buono ed interessante*), che 
non per il grande padronato. 
il quale mantiene le sue ri
serve. ma accetta la tratta
tiva lasciando per ora alla 
destra, senza argomenti e 
senza programma, il ruolo di 
banditore di «paure e fan
tasmi* che hanno già fatto 
fallimento il 10 maggio. 

Prolungare l'effetto unita
rio della elezione di Mitter
rand pare, quindi, l'impegno 
maggiore della sinistra oggi. 
I socialisti hanno sottoposto 
al PSU (Partito socialista 
unitario) e ai radicali di si
nistra un « progetto di accor
do di governo* in base al 
quale andranno assieme alle 
elezioni del 14-21 giugno. Sarà 
lo stesso documento che mol
to probabilmente verrà esa 
minato oggi dalle delegazioni 
socialista e comunista, che 
si incontrano dopo fl primo 
contatto di venerdì scorso. 

Questo documento, anche se 
breve, sarebbe netto e pre
ciso, particolarmente per quel 
che riguarda l'Afghanistan e 
gli euromissili, e comporte
rebbe un « preambolo di so
lidarietà governativa » che 
dovrebbe impegnare le parti 
contraenti mettendo il gover
no socialista al riparo da 
eventuali defezioni. Mauroy 
ne ha parlato, senza entrare 
nei particolari, domenica a 
Lille, rivolgendosi anche ai 
comunisti del Consiglio mu
nicipale. di cui è sindaco. 
Egli non ha avanzato nessuni 
obiezione alla disponibilità dei 
comunisti a partecipare al 
governo, anzi ha riconosciuto 
indirettamente la legittimità 
di questa richiesta, che vie
ne messa sullo stesso piano 
di quella delle «oltre forma
zioni politiche detta sinistra ». 
La risposta — egli dice al 
PCF — «sfa nette vostre 
mani». Mauroy ricorda che 
«nel governo detta città non 
abbiamo mai avuto problemi 
ài fondo », anche se « da due 
anni a questa parte non avete 
cessato di ricordare le diver
genze tra comunitti e socia
listi». Al PCF Mauroy chie

de. tuttavia, se esso è dispo
sto ad ammettere che « un 
governo non può avere due 
logiche e due solidarietà* e 
che quindi «c'è una sola po
litica, una sola logica e una 
sóla prospettiva per Mitter
rand: quella per la quale è 
stato eletto ». Si tratta, per 
Mauroy, di sapere « a che 
punto siamo oggi. Non si 
tratta solo di fare dichiara
zioni, ma di assumere degli 
impegni precisi... il PCF e U 
PS debbono incontrarsi, ne
goziare e giungere a delle 
conclusioni ». 

A questo negoziato, i co
munisti, stando alle dichiara
zioni fatte da Marchais do
menica sera alla televisione, 
vanno oggi nella convinzione 
che « se si mettono da una 
parte della bilancia le diver
genze (che ci sono e che re
stano) e dall'altra tutte le 
questioni su cui noi abbiamo 

una posizione convergente è 
possibile giungere ad un ac
cordo per governare assie
me ». Anche sui punti più spi
nosi della politica estera è 
possibile, secondo Marchais, 
*un atteggiamento comune*. 
Sull'Afghanistan, « se il gover
no francese esprimerà l'au
spicio che si avvìi tra le 
parti interessate un serio ne
goziato che sfoci in un ac
cordo capace di garantire 
l'indipendenza di Kabul *; su
gli euromissili, « se ci si riu
nisce attorno ad un tavolo 
per procedere ad un esame 
serio delle forze nucleari, 
delle forze militari presentì 
sul continente europeo ve
gliando a che l'equilibrio sia 
mantenuto. E se occorrerà 
prendere delle misure in un 
senso o nell'altro — dice 
Marchais — si prenderanno ». 

Franco Fabiani 

Due giorni di dibattito a Francoferte 

Fra SPD e PCI aperto 
un dialogo sulle 

prospettive europee 
FRANCOFORTE — « Euroco
munismo e politica europea, 
tendenze e prospettive*: su 
questo tema si è tenuto a 
Francoforte, organizzato dalla 
HSFK (Fondazione dell'Assia 
per le ricerche sulla pace e 
i conflitti) un simposio di due 
giorni al quale hanno parteci
pato, con una trentina di po
litologi tedeschi, austriaci e 
francesi, gli onorevoli Sergio 
Segre, membro del Comitato 
centrale e responsabile della 
Sezione CEE del PCI. Kar-
sten Voigt e Heidi Wieczorek-
Zeul (SPD) e la vice respon
sabile della Sezione interna
zionale del Partito socialde
mocratico tedesco. Veronika 
Isenberg. 

In una conferenza stampa 
conclusiva il prof. Egbert 
Jahn, che ha presieduto il col
loquio con il dr. Bruno Schoch, 
ha sottolineato che «I'euro-
comunismo ha svólto una fun
zione importante nell'avvio e 
nella prosecuzione della poli
tica di distensione tra Est e 
Ovest*, e ha reso noto che 
al simposio sono stati discussi 
cinque complessi di problemi: 
«La connessione tra politica 
socio-economica eurocomuni
sta e politica europea, la po
litica di integrazione europeo 
occidentale del PCI, elementi 
di una politica estera autono
ma dell'Europa dell'ovest, U 
rapporto degli eurocomunisti 
con l'URSS e l'Europa orien
tale, convergenze e contrasti 
tra le forze di sinistra euro
pee*. 

n prof. Jahn ha Inoltre rile
vato che al Parlamento euro
peo si sono registrate con fre
quenza crescente posizioni 
convergenti o analoghe di po
litica europea del PCI e della 
SPD, e che €in quel che 
concerne 3 rapporto cól PCI 
si va delineando in Europa 
una sostituzione del dibatti
to generale sulla "credibilità" 
con un confronto su problemi 
e interessi concreti*. U di
rettore della Fondazione del
l'Assia ha anche affermato 
che « dopo il superamento del
la piena identificazione con il 
socialismo sovietico per gli 
eurocomunisti la definizione 
delle loro relazioni di politica 
estera con l'URSS è determi

nata in prevalenza dagli in
teressi nazionali. Concrete in
tese netta politica estera e 
soprattutto netta politica di 
distensione tra eurocomuni
smo e comunisti sovietici han
no oggi, di conseguenza, 
un'altra radice rispetto al 
passato*. A questo riguardo, 
a quanto si è potuto appren
dere, i diversi partecipanti 
al colloquio hanno espresso 
l'opinione che una rottura del 
PCI con i partiti comunisti 
dell'Est europeo, quale soven
te viene reclamata da forze 
conservatrici e anche da altre 
forze, sarebbe in contrasto 
con l'esigenza di sviluppare 
fi dialogo per la distensione • 
fi disarmo e sarebbe negativa 
da ogni angolo visuale. 

Nel corso della conferenza 
stampa sono anche interve
nuti l'on. Sergio Segre, l'ono
revole Karsten Voigt, respon
sabile della SPD alla Commis
sione Esteri del Bundestag e 
l'on. Wieczorek-Zeul, vice pre
sidente della Commissione re
lazioni esterne del Parlamen
to europeo, i quali hanno con
cordemente sottolineato che 
il dibattito al simposio di 
Francoforte, cosi come le re
lazioni sviluppatesi in questi 
anni tra SPD e PCI. ha con
sentito di definire un largo 
spettro di punti di conver
genza. di approcci e anche 
di risposte alle sfide che oggi 
si pongono di fronte al mo
vimento operaio e alle forze 
di sinistra e democratiche ita
liane e tedesche e, più in gene
rale. all'Europa comunitaria 
e occidentale nel suo insieme. 
e hanno posto l'accento sulla 
possibilità e la necessità di 
guardare insieme ai proble
mi dell'avvenire, ferma re
stando l'identità di ogni sin
golo partito, e di favorire le 
più ampie ricerche comuni tra 
le forze di sinistra a. livello 
europeo. 

Ciò riguarda, è stato an
cora sottolineato, tanto i pro
blemi della distensione e del 
disarmo quanto l'esigenza di 
avviare nella democrazia un 
nuovo tipo di sviluppo econo
mico e di relazioni tra paesi 
sviluppati e paesi in via di 
sviluppo come risposta positi
va alla crisi attuale. 

Mons. Casaroli 
ricevuto da 
Jablonsky 

e Jaruzelski 
VARSAVIA — n segretario 
di Stato della Santa Sede 
card. Agostino Casaroli è sta
to ricevuto ieri dal presiden
te del consiglio di Stato po
lacco (presidenza, collegiale 
della Repubblica) Henryk Ja
blonsky e dal primo ministro, 
generale Wojcek Jaruzefeky. 
Nell'incontro con Jablonsky 
sono stati affrontati i temi 
delle relazioni tra Stato e 
Chiesa e tra la Polonia e in 
Sante Sede. «Le due parti 
— si afferma nel comuni
cato emesso al termine del
l'incontro — hanno espresso 
la loro soddisfazione per i 
contatti intercorsi fino ad og
gi e ritengono che siano stati 
un buon servizio per la causa 
della cooperazione pacifica e 
della distensione nelle rela
zioni intemazionali, special
mente in Europa*. 

Oltre a Jablonsky erano 
presenti anche il direttore 
dell'ufficio di culto, Jeny Ku-
berski e 11 vice-ministro degli 
esteri Martin Dobrostelski. 

Un attacco 
indiretto 

della Tass 
al POUF 

MOSCA — L'agenzia sovie
tica Tass ha pubblicato Ieri 
sera un lungo resoconto di 
una riunione del Partito ope
raio unificato polacco nella 
citta, mineraria di Katowlce, 
in cui è stata duramente cri
ticata la linea della direzione 
del partito. L'ampiezza con 
cui la Tass riferisce sugli in
terventi e sulla risoluzione 
di Katowlce costituisce in co
stanza un attacco indiretto 
dell'agenzia sovietica alla li
nea del PODP e un incorag
giamento alle correnti inter
ne che la contestano. 

La risoluzione di Katowlce, 
sempre secondo la Tass, par
la di « forze antisocialiste* 
attive in Polonia, ed afferma 
che « i loro attacchi alle fon
damenta del sistema socia
lista restano impuniti*. Cri
ticando le tesi congressuali. 
la risoluzione — scrive la 
Tass — dice che esse *non 
mostrano Vessenza detta crisi 
in Polonia e le tue cause*. 


